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I migratori diffondono il virus 
nel mondo. Uno studio dell'Oms 

L'influenza 
arriva sulle ali 
degli uccelli 

GIOVANNI SASSI 

• • II virus dell'influenza 
viaggia sulle ali degli uccelli. 
Anzi, nel loro corpo. Sono in
fatti i migratori a «incubare» e 
poi a diffondere in ogni parte 
del mondo i virus dell'influen
za che colpiscono uomini e 
animali. Lo afferma uno studio 
genetico - effettuata da una -
equipe "dell'Organizzazione 
Mondiale di Sanità (Oms). Lo -
studio non è ancora stato pub
blicato, ma il quotidiano giap
ponese «Yomiuri» ieri ne ha an
ticipa le conclusioni. Sul piano 
teorico, si svela finalmente il ' 
mistero della diffusione su sca
la planetaria di virus «nati» in 
zone ben localizzate. Sul pia
no pratico: «Si tratta di un suc
cesso che ci porterà alla messa 
a punto di nuovi vaccini più ef
ficaci dei precedenti», ha com
mentato un membro dell'equi
pe, il giapponese Kuniaki Nc-
romc dell'Istituto nazionale di 
sanità del Giappone. 

Gli uccelli migratori, in real
tà, erano già indiziati, L'Oms e 
intaturiuscita a trovare un fon
damento concreto ad una vec
chia ipotesi degli anni settanta. ' 
Il virus viene «incubato» dall'or
ganismo degli uccelli che poi 
lo diffondono agli altri animali 
ed alle persone subendo varie 
mutazioni genetiche. L'analisi 
comparata dei virus trovati in 
uccelli, animali e persone ha ' 
dimostrato che quelli «incuba
ti» dagli uccelli diventano infet
tivi per i mammiferi quando i 
geni subiscono delle particola
ri mutazioni. Ecco la ricostru
zione dello sviluppo di un fa
moso ceppo. Il virus incubato . 
dalle anatre selvatiche della Si
beria, - subita • un'opportuna 
mutazione, contagia i maiali 
del sud della Cina dove le ana-

In Francia 

Test sull'uomo 
per farmaco 
anti-Aids 
• • Una nuova molecola ca
pace di bloccare la riproduzio
ne del virus dell'Aids con un 
approccio radicalmente nuo
vo sarà presto sperimentata 
sull'uomo in Francia e negli 
Stati Uniti, dopo aver dato ri
sultati promettenti in vitro. 
Messa a punto dal laboratorio 
americano Hybridon, la nuova 
molecola, GEM 91 è un oligo-
nuclcotide detlo «antiscnso»: 
introducendo un errore, trae in 
inganno, bloccandolo, l'RNA 
messaggero, la molecola cioè 
che legge le informazioni che 
permettono . la * sintesi delle 
proteine. Questa tecnica sem
bra indicata anzitutto per bloc
care le infezioni antivirali. Poi
ché il costo degli «antisenso» e 
diventato accessibile - (un 
grammo di oligonucleotide era 
valutato nel 1978 in miliardi di 
dollari), si stanno ora esplo
rando anche altre piste, oltre 
quella dell'HIV, come tumori, 
morbo di Alzheimer, paludi
smo, mucoviscidosi. In Francia 
i test preliminari sull'uomo sa
ranno effettuati tra luglio e set
tembre su una ventina di sog
getti sieropositivi asintomatici, 
nell'ambito di una collabora
zione con l'Agenzia governati
va " di-v. ricerca < sull'AIDS 
(ANRS). • - • 

tre vanno a svernare. A sua vol
ta il virus dei maiali diventa in
fettivo per le persone dopo 
una ulteriore mutazione e di
venta la causa dell'influenza 
Hong Kong di tipo a. Il virus 
viene «ripreso» dalle anatre che 
lo diffondono in Giappone al
l'inizio della primavera, duran
te il «transito» per la Siberia. 

Come si vede il virus dell'in
fluenza oltre che una seccatu
ra (talvolta fatale) per gli uo
mini, 6 una minaccia anche 
per gli animali. Lo studio Oms 

. ha appurato che alcuno centi
naia di foche della costa orien
tale del Nord America sono 
morte di influenza nel 1979 
mentre almeno 8 mila cavalli 
hanno fatto la stessa fine nella 
Cina orientale nel 1989. Sulla 
base di queste scoperte si po
trà chiarire quali sono i rappor
ti fra virus, escrementi di uccel
li e rotte aeree delle migrazioni 
e verificare gli scambi a livello 
genetico fra le specie (uccelli, 
animali, uomini) attraverso il 
virus visto come un «mediato
re». Ma gli studi sul ruolo degli 
uccelli migratori nel diffusione 
dell'influenza potrebbero per
mettere anche di prevedere in 
anticipo quali ceppi virali po
tranno le luture epidemie a li
vello mondiale. Maria Luisa 
Profeta, direttrice dell'Istituto 
di virologia dell'università di 
Milano, commentando la noti
zia che giunge da Tokio ha 
detto: «Nel 1986 noi abbiamo 
rilevato la presenza dì anticor
pi contro virus influenzali degli 
uccelli in abitanti della città di 
Milano. Ma è inspiegabile che 
questi anticorpi sono stati tro
vati solo in persone nate prima 
del 1960 e non in quelle più 
giovani.» 

Inchiesta Epa 

Usa: allarme 
da piombo 
in 800 città 
• • L' acqua potabile di oltre 
800 città Usa contiene dosi di 
piombo nocive alla salute. 
L'allarme e stato lanciato dall' 
EPA, l'ente per la prolezione 
dell'ambiente. Interessate al 
problema oltre 30 milioni di 
persone: «Non dovrebbero be
re mai dal rubinetto», ha avver
tito Karen Fiorini, portavoce 
del gruppo Enviromcntal De-
fensc Fund. In testa ai centri in 
peggiori condizioni, la base 
dei Marincs di Camp Lejeune 
in North Carolina: i livelli di 
piombo sono risultati 32 volte 
sopra i livelli di guardia. Gli 
amministratori hanno preso 
immediati prowcdimcnli: «Di
stribuiamo acqua in bottiglia 
alle donne incinte», ha indica
to il maggiore medico Jay Far-
rar. Future mamme e bambini 
sono considerati le categorie 
più vulnerabili alla contamina
zione da piombo, il metallo, in 
dosi oltre la norma, può provo
care ritardi nello sviluppo fisi
co e mentale. Possono nascere 
problemi anche per gli adulti: 
tra questi I' ipertensione e la 
sordità. Nella lista nera, alcune 
grandi città : Milwaukee in Wi
sconsin, Charleston in North 
Carolina. Utica nello stato di 
New York. Colpiti anche i siste
mi idrici di West Palm Beach, e 
il centro spaziale di Cape Ca-
navcral. 

nature 
Nuove scoperte 
nel sistema solare 
Le cellule 
dello stress 
Il melanoma 
e la proteina 

M La sonda spaziale Ulys-
scs ha incontrato, nei pressi 
di Giove una nube di polvere 
dalla composizione straordi
naria: in quella zona del cie
lo, infatti, si mischiano grani 
di polvere che provengono da 
qualche luogo al di fuori del 
sistema solare, con altri grani 
più piccoli, dalla composizio
ne quasi regolare, provenienti 
dal pianeta gigante e lanciati 
in aria con getti continui. 

La scoperta è stata annun
ciata sull'ultimo numero di 
Nature dal professor Mihaly 
Horanyi dell'Università di 
Boulder del Colorado, uno 
dei laboratori più prestigiosi 
per lo studio della fisica del
l'atmosfera e dei sistemi pla
netari. 

La sonda Ulysses, una coo
perazione tra l'Agenzia spa
ziale europea e la Nasa, è de
stinata ad esplorare i poli del 
Sole: una missione scientifica 
di grande rilevanza che ri
chiede, per essere realizzata, 
un lungo viaggio di avvicina
mento. L'idea della missione 
è quella di permettere per la 
prima volta la visione dell'in
tera superficie del Sole ad 
ogni rotazione dell'astro su se 
stesso. Una visione che può 
essere integrata da quella più 
«tradizionale» che si può co
gliere sull'orbita equatoriale. 
Il problema è che arrivare a 
conquistare (e a tenerci una 
sonda) l'orbita polare è cosa 
complicata. Tutti i pianeti, in
fatti, ruotano essenzialmente 
su orbite ellittiche che si tro
vano sullo stesso piano dell'e
quatore solare. Per questo 
motivo, la sonda Ulysses è 
stata lanciata nella direzione 
opposta del Sole. Il suo primo 
appuntamento con Giove è 
un'occassione per la sonda di 
sfruttare il massiccio campo 
gravitazionale del pianeta per >. 
ricevere, come un colpo di . 
fionda, un'accelerazione-sul 
piano dell'ellittica, e nello. 
stesso tornare velocemente 
indietro verso il Sole assu
mendo un'orbita polare attor
no alla nostra stella. 

Questa è, almeno, la teoria. 
Aspettando che diventi realtà, 
Ulysses è dunque passato ac
canto a Giove incappando in 
un getto periodico e quasi re
golare di polvere che sembra 
proprio provenire dalla su-

La sonda spaziale Ulysses nel suo lungo viaggio verso i poli del Sole 
ha scoperto getti di particelle dalla superfìcie del pianeta gigante 

Giove gioca con la luna 
e spara polvere nel cosmo 

HENRY OEE 

perfide del pianeta.Purtrop-
po, il terribile campo gravita-
zionale'di Giove è cosi, forte 
dà Impedire alla sonda di av
vicinarsi di più al pianeta per 
esplorarlo. Eppure proprio in 
questo gigantesco campo 
gravitazionale è insito un mi
stero: come è possibile che le 
particelle di polvere riescano 
ad acquisire la velocità neces
saria (viaggiano infatti a più 
di 50 chilometri al secondo) 
per sfuggire alla gravità e rag
giungere i recettori della son
da? 

La risposta, dicono Hora
nyi e colleghi, è nel magneti
smo. Assieme al campo gravi
tazionale, Giove ha infatti un 
enorme, potentissimo campo 
magnetico che polarizza e 
accelera qualsiasi grano di 
polvere che gli passi attrave-
so. a prescindere dalla gravi
tà. 

Più difficile è però spiegare 
la periodicità e l'orientamen
to dei getti di polvere. Ma i ri
cercatori puntano l'indice 
verso lo, una delle lune di 
Giove, il grande pianeta infatti 

e circondato da una dozzina 
di lune, ma la maggior parte 
di queste è costituita da pezzi 
di roccia. Quattro, tutavia, 
hanno la dimensione di pic
coli pianeti. Tra queste, lo è 
quella più vicina al pianeta -
madre ed ha una massa pari 
a 318 volte quella della Terra 
e un diametro 11 volte mag
giore. Giove dunque domina 
il cielo di lo, mentre la sua 
gravità colpisce come un ma
glio e modella la superficie 
della luna, lo, peraltro, è l'uni
co corpo del sistema solare, a 
parte la Terra (e forse la luna 
gigante di Nettuno, Tritone) 

ad avere dei vulcani attivi. 
Proprio questi vulcani po

trebbero essere, secondo i ri
cercatori, la fonie della polve
re incontrata da Ulysses. Lan
ciata dalla superficie di Io du
rante le sue orbite regolari at
torno a Giove, la polvere è 
catturata dal campo magneti
co del pianeta gigante, sfugge 
al suo campo gravitazionale e 
fuoriesce sotto forma di getti 
più o meno regolari, in armo
nia con le orbite di lo. 

Resta da vedere quale ruo
lo giocheranno, in aggiunta a 
tutto questo, gli anelli di pol
vere che circondano Giove. 

Malattìe della pelle 
causate da proteine 
dalla doppia vita 
• • Chi soffre della rara ma
lattia ereditaria della pelle, 
chiamata melanosi Icnticolarc 
progressiva. e generalmente 
sensibile alia luce ultravioletta 
proveniente dal Sole, ed 6 
spesso incline a contrarre il 
cancro della pelle. Le ultime ri
cerche hanno rivelato una 
connessione tra questa malat
tia e i meccanismi con cui le 
cellule nell'organismo leggono 
le informazioni contenute nei 
loro geni. 

Due articoli in questo nume
ro di «Nature» mostrano che 

una proteina difettosa tipica di 
alcune forme di melanosi sono 
state trovate non solo nell'uo
mo, ma anche nei ratti, nelle 
rane e persino nel lievito. Dato 
che il lievito non ha pelle dove 
poter contrarre la malattia, l'i
potesi è che tale proteina ab
bia qualche funzione più fon
damentale e che il suo coin
volgimento nella melinosi è 
un epifenomeno. 

Quasi 25 anni fa, il professor 
Cleaver del Centro Medico di 
San Francisco, Università di 
California, ha compreso che la 

melanosi e causata dal falli
mento nel meccanismo natu
rale che hanno gli organismi 
per riparare i danni al Dna, la 
molecola in cui 6 contenuta -
l'informazione genetica. La lu
ce ultravioletta e per il Dna ciò 
che la kriptonite è per Super
man, causa di gravi danni a 
quella che, tutto sommato, e 
una molecola robusta. Per 
questa ragione si tende ad as- ' 
sodare l'assorbimento di trop
pa luce solare al cancro della 
pelle. L'organismo può fare 
poco per evitare il danno in se. 
ma ha a disposizione un corpo 
ben disciplinato di proteine 
che entra in azione, rimpiaz
zando il pezzo di Dna danneg
giato con un nuovo • tratto. 
Cleaver ha mostrato che i pa
zienti affetti da melanosi han
no perduto in parte o addirittu
ra tutto il meccanismo di ripa
razione del Dna. I danni tendo
no cosi ad accumularsi, por

tando ad un incremento del
l'incidenza del cancro. 

Da allora è stato verificato 
che la melanosi consiste non 
di una, ma di parecchie pato
logie differenti, ognuna delle 
quali sembra sia associata ad 
un particolare difetto genetico. 
Stranamente, alcune forme di 
melanosi sono associate con 
difetti neurologici, che non 
hanno bisogno di alcuna parti
colare relazione né con la luce 
ultravioletta ne col • cancro. 
Chiaramente, la melanosi-e 
qualcosa di più che un proble
ma di pelle. 

Il dottor Daniel Scherly e i 
suoi colleghi, del Centro Medi
co dell'Universilà di Ginevra, in 
Svizzera, ha ora trovato un ge
ne umano, responsabile di 
una delle più gravi forme di 
melanosi (melanosi del «grup
po G», o XP-G), che è simile a 
un gene delle rane, così come 
a un gene del lievito coinvolto 

Un 
fotomontaggio 
Nasa: Giove 
con alcune 
delle sue lune 

In cellule della pelle 
dimenticate per anni 
la connessione 
tra stress e malattia 

JULIECLAYTON 

M Ognuno di noi potrebbe raccontare un 
aneddoto in cui si dimostri come i sintomi di 
una malattia vengano acuiti dallo stress. Ma, 
data l'evanescenza di pensieri ed emozioni, è 
difficile vedere come uno stato mentale pos
sa essere tradotto in un effetto misurabile sul 
sistema immunitario. La risposta a questa 
questione potrebbe trovarsi nella chimica del 
cervello e del sistema nervoso. 

Sappiamo che le sostanze chimiche pos
sono avere un effetto marcato su stati d'ani 
mo ed emozioni (i narcotici sono l'esempio 
più conosciuto), ma potrebbe essere vero 
anche il contrario? Potrebbero cioè le sostan
ze scerete dal sistema nervoso (come conse
guenza dello stress, ad esempio) avere un ef
fetto sul sistema immunitario? Richard Gran-
stein, insieme ad altri suoi colleghi dell'Ospe
dale Massachusetts di Charleston negli Usa 
ha descritto proprio una connessionme di 
questo genere. 

La sostanza chimica da loro presa in esa
me è chiamata peptide correlato al gene del
la calcitonina (Cgrp). Benché prodotta dalle 
cellule nervose, questa sostanza ha effetti ad 
ampio raggio su tutto il corpo. 11 team di ricer
catori l'ha prelevata nella pelle, rintanata nel
le intricate diramazioni delle connessioni tra 
due tipi di cellule: le cellule nervose e delle . 
speciali cellule della pelle che formano parte 
del sistema immunitario (le cellule di Lange-
rhans). 

Una connessione tra le cellule di Langhe-
rans e i nervi era già stata ipotizzata nel 1868 
dal loro scopritore Paul Langherans. In segui
to queste celòlule furono studiate dagli im
munologi ma largamente dimenticale dai 
neuroscienziati, inconsapevoli di contributo 
che la scoperta di Langherans poteva asppor-
tareal loro campo di studi. Finora lecelluledi 
Langherans (die sono completamente diffe
renti dagli agglomerati di cellule del pan-
creans chiamate Isole di Langherans) erano 
conosciute come le prime linee di difesa del 
corpo, per la loro capacità di rilevare e segna
lare al sistema immunitario la presenza di or
ganisi estranei come batteri e virus. 

Ma nessuno sospettava un legame tra que
sto tipo di cellule e il sistema nervoso. „ „ 

Dopo centoventicinque anni, Gramstein e 
gli altri ricercatori hanno dimostrato che i 
nervi possono regolare le cellule di Langhe
rans attraverso l'azione del Cgrp che produ- . 
cono. Esponendo le cellule di Langherans ' 
prelevate dalla pelle al Cgrp in un esperimen
to in vitro, i ricercatori hanno trovato infarti ' 
che la sostanza deprimeva la capacità delle 
cellula di Langherans di stimolare i globuli 
bianhi del sangue. 

È risaputo che uno stress emotivo può ag
gravare certe malattie della pelle che si pensa 
coinvolgano il sistema immunitario, come ad , 
esempio la psoriasi, rimane però ancora la 
vedere se il Cgrp e coinvolto in questa o in al
tre malattie che insorgono in seguito a stress. ' 

nel meccanismo di riparazio
ne del Dna. Questo gene pro
duce una proteina che i ricer
catori chiamano XPGC che fis
sa i difetti da riparare in colture 
di laboratorio di cellule prele
vate, appunto, a pazienti XP-G. 

In un articolo complemen
tare sempre su «Nature», Anne 
O'Donovan e Richard Wood 
dell'Imperiai Cancer Research 
Fund, in Gran Eretahna, an
nunciano di aver trovato che 
XPGC ò la medesima proteina 
coinvolta nel meccanismo di 
riparazione del Dna dei ratti. 

Cosi, sembra esserci un set 
di proteine coinvolte nella ri
parazione del Dna che posso
no essere trovate, per quanto 
ne sappiamo, in ogni cellula 
vivente presa in esame. Come 
mai cosi tanta uniformità? Il 
pezzo perduto del puzzle è 
emersa il mese scorso dal la
boratorio di Jean-Marc Egly a 
dei suoi colleghi a Strasburgo, 

in Francia. In un articolo su 
«Science», sostengono di aver 
trovato che una delle proteine 
presenti nei ratti e coinvolte 
nel meccanismo di riparazio
ne del Dna - strettamente asso
ciato, come sappiamo, con la 
melanosi lenucolare - 6 parte 
del complicato ma indispensa
bile meccanismo biochimico 
in cui l'informazione codifica
ta nei geni del Dna è «trascritta» 
in una forma che può essere 
poi «tradotta» in proteine. • • i • 

La biologia dei cosiddetti 
fattori di trascrizione ò attual
mente un'area scientifica in 
crescita. Se. come sembra, 
molte proteine coinvolte m»l!a 
riparazione del Dna hanno 
una doppia vita come fattori di 
trascrizione, i ricercatori, quasi 
per caso, si sono addentrati in 
una nuova e diversa via da cui 
osservare un processo biologi
co vitale eppure largamente 
misterioso. LiHe.Gc. 

Il libro della professoressa Elisabetta Chelo sulla fecondazione assistita, le sue tecniche, le delusioni e i problemi etici 

La maternità e paternità (artificiali): regole o fiducia? 
La fecondazione assistita, un mito di modernità e 
potenza, una realtà fatta di insuccessi, di difficoltà, 
di speranze e anche di business basato sulla pubbli
cità dei «miracoli» realizzati dai medici. Elisabetta 
Chelo, ginecologa, direttrice del primo centro di fe
condazione artificiale in Italia, ha scritto un libro -
manuale per coppie infertili. E fa una scelta etica: 
serve comprensione, non divieti. 

CINZIA ROMANO 

• • Si potrebbe dire che l'ap
pello, almeno in Italia, e stato 
accolto. Perchò, dopo pochi 
giorni dalla richiesta delle as
sociazioni che in tutto il mon- : 
do riuniscono le coppie sterile, 
di essere informale, correità-
mente, sulle varie cure per l'in
fertilità e i diversi metodi di fe
condazione assistita, è uscito il 

libro della dottoressa Elisabet
ta Chelo, «Un bambino come 
dono. Manuale per lo coppie 
infertili. Un problema aperto.». 
(Edito dalla Meb: lire 18.000). 
Elisabetta Chelo, ginecologa, ' 
specialista in patologia della ri
produzione umana, si occupa 
da 20 anni di infertilità. È re
sponsabile di una delle prime 

banche del seme esistenti in 
Italia e dirige il Centro italiano 
Fertilità e sessualità con sedi a 
Milano e a Firenze. Che ha de
ciso, con il suo libro, di rivol
gersi soprattutto alla coppia 
che ha o ha avuto difficoltà 
nell'avere figli. Si tratta di una 
vera e propria guida per muo
versi nel complicato labirinto 
delle cause, degli accertamen
ti e delle terapie per l'infertilità 
femminile e maschile: tutti gli 
esami e i vari trattamenti sono 
chiaramente spiegati nei lori 
aspetti tecnici, mettendo in 
evidenza, senza reticenze, le 
relative controindicazioni e 
percentuali di successo. Con 
grande rigore scientifico, ma 
con un linguaggio . chiaro, 
comprensibile ai non addetti 
ai lavon, la dottoressa Chelo 
guida il lettore nei meccanismi 

della riproduzione, ed in parti
cola in quelli che la bloccano, 
mettendo in risalto una con
traddizione: non e vero, come 
in qualche modo finora si ò 
pensato, che per avere un fi
glio basta non utilizzare siste
mi di contraccezione. In realtà, 
rispetto agli altri animali, l'uo
mo 6 poco fertile: le probabili
tà di concepire per una coppia 
giovane, che non utilizzano al
cun sistema contraccettivo, 
non superano il 25% per ciclo. 
Seguono quindi le desenzioni 
delle varie cure e metodi oggi 
usati per la fecondazione assi
stita. Con grande onesta, il li
bro spiega la reale possibilità 
di successo di questi tratta
menti: inseminazione artifiale 
omologa o etcrologa; insemi
nazione intrapcrilonalc; inse
minazione intrauterina: fertiliz

zazione in vitro ed cmbnotran-
sfert; trasferimento intratubari-
co dei gameti; trasferimento 
intratubarico dello zigote. Che 
non vengono sbandierati co
me panacea di tutti i problemi, 
come troppo spesso, soprat
tutto in Italia, fanno i medici 
che si occupano del proble
ma, più interessati a guada
gnarsi fama, con il conseguen
te ritorno economico, che ad , 
avvertire i pazienti, che le loro 
speranze, il desiderio di geni-
tonalità non sempre può esse
re esaudito, può realizzarsi. 
Non vengono evidenziati solo 
gli aspetti pratici, ma anche la 
dimensione sociale, psicologi
ca ed etica delle varie metodi
che. Con spinto laico, metten
do l'accento soprattutto sulla 
ripercussione sulle donne. Per
che il loro contributo alla pro

creazione non 6 uguale a quel
lo dell'uomo: il feto può cre
scere e nascere senza padre, 
ma non senza madre. La dot
toressa Chelo entra nel vivo 
della discussione sulla bioteca, 
fornendo ai lettori nuovi ed im
portanti spunti e stimoli di ri
flessione: l'inseminazione in 
donne sole, il ricorso al seme 
di un donatore, la nuova idea 
di famiglia. Sensibile al dolore 
e alle sofferenze delle coppie 
che non riescono ad avere fi
gli, ma anche ai diritti del futu
ro bambino. «E' una logica di
storta quella che ritiene che 
ogni desiderio di un figlio deb
ba essere soddisfatto comun
que da un "prodotto finito". e 
la stessa logica che riduce la ri
produzione in un processo 
"produttivo"», scrive la gineco
loga, che respinge però ogni 

tentivo di "regolamentare e fil
trare" il desiderio di riprodu
zione «attraverso delle norme e 
delle disposizioni dogmatiche 
e non vedo altri momenti posi
tivi che non siano l'ascolto, il 
confronto, la tolleranza e il ri
spetto per le scelte altrui». L'o
biettivo del libro, afferma l'au
trice, e quello di far si che gli 
uomini e le donne che hanno 
questo problema siano in gra
do di scegliere o di rifiutare 
con consapevolezza e cono
scenza le strade che la medici
na puà mettere a loro disposi
zione per avere un figlio. Ma 
l'attualità del tema, con tutte le 
paure, le gioie che circandano 
il «mistero» della vita, rendono 
la lettura del libro gradevole ed 
interessante, ad un pubblico 
più vasto che non sia solo 
quello delle coppie sterili. 

Garaci chiede per il Cnr 
l'assunzione di 500 ricercatori 
e contratti di formazione 

• 1 «Chiederò che nella pros
sima legge finanziaria siano in-
senli i fondi per coprire i cin
quecento posti di ricercatori 
previsti dalla piante organica 
del Cnr e mai coperti». Il neo 
presidente del Consiglio nazio
nale delle ricerche. Enrico Ga
raci, ha lanciato l'altra sera, in 
una cena con alcuni giornali
sti, alcune proposte per il futu
ro del più grande ent sulla ri
cerca dei nostro Paese. Il Cnr. 
infatti, e in un momento di 
passaggio a dir poco delicato. 
Migliaia di ricercatori con con
tratti a termine rischiano di ve
dersi negare il rinnovo del con
tratto, mentre oltre 500 posti in 
organico risultano scoperti. 

Garaci ha anche lanciato 
una proposta a tempi più lun
ghi: dieci-ventimila contratti a 

termine per giovani neolaurea
ti per avviare un ncquilibrio tra 
il numero dei nostri ricercatori 
e quello degli altri Paesi del-
l'Ocse. 

Sul piano dell'organizzazio
ne intema, Garaci ha proposto 
la creazione di istituti nazionali 
che raggruppino gli istituti che 
si occuoano di ricerche simili. 
Si tratta, in parte dei famosi 
«doppioni» che Rossi Bernardi, 
precedente presidente, aveva 
promesso di tagliare. Intanto, 
ieri, sono stati nominati i nuovi 
direttori di tre istituti di ricerca 
del Cnr per la agrobiologia, ge
netica delle piante foraggere 
(Sergio Anconi), biologia del
le lagune (Roberto Purini) e il 
commissario dell'istituto delle 
scienze dell'alimentazione. 
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